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Considerando giunto il momento per un cambio di prospettiva nel pensare la politica della montagna, questo scritto si propone di approfondire alcuni aspetti della sfera internazionale del diritto della montagna, soffermandosi sulle convenzioni, sui quadri d'azione e sulle politiche europee che vanno a formare una cornice imprescindibile per lo sviluppo di nuove politiche nazionali in materia. Il lavoro verterà dunque sull'analisi degli strumenti di diritto internazionale atti a proteggere e preservare l'ambiente montano; in particolare, ci concentreremo sulle tematiche del territorio alpino, dando largo spazio allo studio della “Convenzione per la protezione delle Alpi”.
Nel corso degli ultimi decenni, caratterizzati da una forte sensibilizzazione ecologica, non solo i singoli paesi con realtà montuose, ma anche l'intera comunità internazionale ha indirizzato la sua attenzione nei confronti delle montagne, ecosistemi essenziali alla sopravvivenza di tutto il pianeta. Stante la grande sensibilità ai cambiamenti climatici, il loro ruolo di riserva d'acqua dolce, nonché il fatto di costituire l'habitat di milioni di persone e di specie naturali e vegetali, gli ecosistemi montani necessitano di un regime giuridico particolare. La Convenzione per la protezione delle Alpi ha rivestito un ruolo fondamentale in tale contesto di sviluppo di un diritto specificamente dedicato alle zone di montagna. 
Le Alpi costituiscono uno tra i più grandi spazi naturali d'Europa, ma anche una zona economicamente e culturalmente molto avanzata. Questa catena montuosa si distingue per la sua conformazione, per i suoi costumi e la sua storia particolari, derivanti dalla contiguità di numerosi paesi e dall'amalgama di varie popolazioni: delle politiche speciali, proprie a queste montagne, risultavano indispensabili. La Convenzione delle Alpi si è dunque occupata, fin dalla sua origine, di incoraggiare e promuovere l'adozione di una regolamentazione adatta a proteggere e migliorare l'ambiente, la società e l'economia alpini.


La Convenzione della Alpi: motore dello sviluppo sostenibile nell'arco alpino

La Convenzione delle Alpi rappresenta il primo trattato di diritto internazionale consacrato alla cooperazione transfrontaliera in una zona di montagna. L'accordo, firmato a Salisburgo il 7 novembre 1991 dai sette paesi alpini per eccellenza – Italia, Francia, Svizzera, Liechtenstein, Germania, Austria, Slovenia – nonché dal Principato di Monaco e dall'Unione Europea​[1]​, prendeva forma dall'idea condivisa lanciata dalla CIPRA​[2]​, fin dagli anni '50, secondo la quale le zone di montagna, nella maggior parte dei casi transfrontaliere, necessitano di accordi internazionali per la definizione di piani comuni. 
Il territorio della Convenzione si estende su 190.568 km2, comprendendo una popolazione di circa 14 milioni di abitanti. L'accordo, configurato come una convenzione-quadro, assieme ai suoi otto protocolli tematici di applicazione​[3]​, costituisce un insieme coeso di trattati internazionali multilaterali, principalmente in materia di protezione dell'ambiente alpino. La Convenzione delle Alpi, però, si caratterizza per un approccio integrato della salvaguardia delle Alpi: non solo il settore ambientale, ma anche tutti gli altri ambiti riguardanti una zona di montagna sono regolati da disposizioni ad hoc, con un approccio economico, sociale, culturale​[4]​.
Si tratta quindi di un’organizzazione internazionale, che vede al suo interno anche la partecipazione di membri osservatori​[5]​, quali ONG o altre istituzioni di diritto internazionale, non solamente votata al diritto ambientale ma di natura multi-settoriale, dotata di proprie competenze, proprio funzionamento e di una personalità giuridica indipendente dagli Stati membri in capo al Segretariato permanente. Oltre al Segretariato, organo importante per le sue funzioni amministrative e burocratiche, ma anche per le sue funzioni di rappresentanza e di gestione dei rapporti con altre organizzazioni internazionali, la struttura tipicamente tripartita della Convenzione delle Alpi si compone di una Conferenza ministeriale delle Parti e di un Comitato permanente. 
La Conferenza delle Alpi, diversamente da quanto solito in diritto internazionale dell'ambiente, risulta essere il vero e proprio organo di decisione della Convenzione, non costituendo solamente un mero meeting dei Ministri competenti dei Paesi membri. Il ruolo di organo tipicamente esecutivo è, invece, svolto dal Comitato permanente, composto da membri designati dalle Parti contraenti, che si riunisce due volte l'anno​[6]​.
Stante l'esigenza di accertare il regolare comportamento degli Stati membri, nel 2002, la Conferenza delle Alpi istituiva un Gruppo di verifica atto ad occuparsi del controllo relativo alla corretta ratificazione e realizzazione delle obbligazioni dettate dalla Convenzione delle Alpi nel territorio di ogni Paese contraente. Tale organismo, oltre a non svolgere una funzione giudiziaria, non è neppure composto da esperti indipendenti poiché a farne parte sono gli stessi soggetti preposti a mettere in pratica la Convenzione nel Paese rappresentato. Il meccanismo di verifica manca dunque di autonomia e rende piuttosto incerta la possibilità di prendere misure, adottare raccomandazioni o decisioni nei confronti delle Parti che non attuano in maniera soddisfacente le obbligazioni derivanti dal sistema alpino. Inoltre, in una organizzazione di cooperazione come la Convenzione delle Alpi, non è presente nessun meccanismo propriamente giuridico in grado di obbligare le parti a una rispettosa attuazione della Convenzione. Proprio per la mancanza di un meccanismo di controllo indipendente, che avrebbe sicuramente costituito un valore aggiunto, e per l'assenza di una sorta di Corte il sistema della Convenzione appare, a una prima occhiata, alquanto “zoppo”. Per tali motivi, risulta necessario fare affidamento sulla contribuzione attiva e sulla volontà di Stati ed enti nazionali, a tutti i livelli, nonché sul carattere obbligatorio indiretto della Convenzione, affinché le misure e le disposizioni derivanti da convenzione-quadro e protocolli vengano correttamente trasposte in ogni Stato membro.
Per quanto riguarda la natura delle disposizioni derivanti dalla Convenzione delle Alpi, è opportuno ricordare brevemente che l'organizzazione alpina, per le caratteristiche precedentemente elencate​[7]​ e per il tipico approccio di soft law, si inserisce nella categoria di accordi multilaterali aventi ad oggetto la protezione dell'ambiente, i quali prevedono la costituzione di sistemi istituzionali flessibili. Per tale motivo, le misure della Convenzione e soprattutto dei protocolli vanno esaminate caso per caso, onde capire se si tratti di soft law ovvero di hard law. Ad ogni modo, benché la maggior parte degli atti realizzati dalla Conferenza alpina non siano vincolanti, non per questo essi sono privi di effetti giuridici. Tali disposizioni influenzano il comportamento degli attori di diritto internazionale, vista l'obbligazione per gli Stati del rispetto del principio di buona fede, la cui violazione in un'organizzazione di cooperazione come la Convenzione delle Alpi va giustificata costantemente di fronte agli altri membri.
Ad una più attenta analisi, si denota poi come, accanto al loro ruolo fondamentale nell'interpretazione, nell'attuazione e nello sviluppo di norme giuridiche vincolanti, gli effetti prodotti dagli atti di soft law riescano molto spesso ad orientare in maniera molto più efficace il comportamento degli Stati in materia di salvaguardia dell'ambiente, a differenza delle consuete regole di hard law continuamente disattese.
L'espansione della regolamentazione di soft law ha altresì favorito lo sviluppo di grandi reti di cooperazione e di scambio di pratiche eccellenti nell'arco alpino, punto di forza della regione, in quanto, in questo modo, tutti i livelli istituzionali del territorio vengono toccati, attingendo dal livello locale – ONG, associazioni ambientali, portatori di interesse – la volontà e la forza per mettere in pratica i dettami dei protocolli. Per rafforzare e sancire tale collaborazione, il Segretariato permanente della Convenzione ha firmato dei Memoranda of Understanding con ciascuna di queste associazioni operanti sul territorio, al fine di attuare insieme gli obiettivi della Convenzione, soprattutto quelli più critici legati al tema della pianificazione territoriale e del turismo.
Nel complesso, le disposizioni della Convenzione delle Alpi risultano pertanto messe in atto in maniera esemplare nell'intero perimetro alpino, soprattutto grazie alle spinte dei membri osservatori in seno alla Conferenza delle Alpi e all'efficacia dei numerosi programmi di cooperazione operanti sul territorio.


L'importanza dei parchi: la creazione della Rete delle aree protette alpine

Per venire al tema specifico della valorizzazione e della tutela della montagna nella prospettiva delle aree protette, è doveroso sottolineare che anche la Convenzione delle Alpi, dal punto di vista della regolamentazione transfrontaliera, si è preoccupata della tutela delle aree protette nel perimetro alpino. Uno dei primi protocolli approvati dalla Conferenza della Alpi, infatti, è il Protocollo Protezione della natura e tutela del paesaggio​[8]​, che racchiude al suo interno disposizioni volte ad armonizzare l'uso del territorio con le esigenze ecologiche, gestire le risorse e il territorio in modo parsimonioso e compatibile con l'ambiente, nonché individuare gli interessi specifici della popolazione alpina favorendo contemporaneamente uno sviluppo economico e una distribuzione equilibrata della popolazione nel territorio​[9]​. 
Al fine di mettere di mettere in atto questo protocollo, più noto come Protocollo Natura, l’VIII Conferenza delle Alpi, nel 2004, aveva istituito una Task Force delle Aree Protette, col compito di coordinare le attività e i progetti dei principali parchi e aree protette presenti nell'arco alpino. Nata come associazione di diritto privato francese sotto l'egida finanziaria ed amministrativa del Segretariato permanente della Convenzione delle Alpi, dal gennaio 2014 ALPARC – Rete delle aree protette alpine è diventata un'organizzazione indipendente che collabora con la Convenzione allo scopo di mettere in atto sinergie e progetti comuni. L'associazione ALPARC si occupa, quindi, di favorire l'attuazione della Convenzione delle Alpi e dei suoi protocolli concernenti le aree protette, assistendo autorità locali, direttori di aree protette e stakeholders nelle loro missioni di protezione e difesa del territorio.
L'obiettivo principale di ALPARC è quello di facilitare la condivisione di buone pratiche, tecniche e know-how e di sostenere la creazione di progetti ambiziosi, che un parco da solo non potrebbe realizzare. I progetti, gli eventi e i servizi promossi da ALPARC si concentrano intorno a tre ambiti di lavoro molto attuali: biodiversità e connettività ecologica; sviluppo regionale e qualità della vita; educazione all'ambiente montano e comunicazione. Si tratta di tematiche all'avanguardia che pongono al centro delle discussioni una visione moderna e trasversale della gestione dell'ambiente alpino, indispensabile per far fronte alle sempre più grandi sfide legate ai cambiamenti climatici e  allo sviluppo sostenibile.
Benché spesso sottovalutata, l'attività dell'associazione ALPARC, congiuntamente al lavoro degli organismi Convenzione delle Alpi, rappresenta dunque un valore aggiunto nella gestione dei parchi e delle aree protette dell'arco alpino, nonché una fondamentale ed unica occasione di cooperazione e scambio proficuo tra questi​[10]​.


La dimensione internazionale del diritto della montagna

Come precedentemente anticipato, la Convenzione delle Alpi ha acquisito rilevanza anche per l'impegno, il sostegno e gli sforzi profusi nella creazione di nuove forme di cooperazione in altre zone transfrontaliere di montagna del pianeta. Dal momento che molto spesso il peso dato alle politiche di montagna è troppo esiguo, si rammenta che 1/5 del territorio della superficie terrestre è zona montuosa​[11]​ e che 1/10 della popolazione mondiale deve la sua sopravvivenza proprio alle montagne, senza contare il fatto che anche milioni di persone che vivono alle pendici delle grandi catene montuose ne sono fortemente dipendenti, grazie, soprattutto, al loro ruolo di riserve d'acqua​[12]​.
Nonostante la sempre più chiara importanza delle montagne, a livello globale non esiste tuttavia alcun strumento internazionale dedicato alla difesa e allo sviluppo dell'ambiente montano. La sola protezione a livello internazionale in materia appare di natura indiretta, derivata dai principi generali di diritto internazionale dell'ambiente​[13]​ e da convenzioni e trattati internazionali relativi a diversi aspetti di protezione dell'ambiente a livello mondiale, come la Convenzione per la Biodiversità (CBD), la Convenzione dell'UNESCO e la Convenzione quadro per i cambiamenti climatici delle Nazioni Unite (UNFCCC). Questi trattati, che costituiscono la parte più importante del diritto vincolante (hard law) in materia di ambiente, annoverano tra i loro articoli varie disposizioni che possono essere applicate anche in favore di zone montuose, ma questi formano un quadro molto frammentato, non adatto a una consona regolamentazione delle zone montane.
Per quanto riguarda la protezione internazionale di tipo diretto, bisogna invece prendere in considerazione gli atti di soft law prodotti dalle Nazioni Unite fin dalle prime grandi conferenze intergovernative sull'ambiente, quali la Conferenza di Stoccolma nel 1972 e il Summit della Terra di Rio de Janeiro nel 1992, dalle quali scaturiva l'idea base per cui soluzioni adeguate per far fronte alle problematiche universali date dall'inquinamento ambientale e dai cambiamenti climatici si possono raggiungere solamente attraverso un'azione comune degli Stati e delle ONG. In particolare, a seguito del Summit di Rio del '92, le Nazioni Unite prendevano coscienza dell'importanza delle regioni montane del mondo a tal punto che nel documento finale della Conferenza, il piano d'azione Agenda 21, veniva redatto uno specifico capitolo dedicato allo sviluppo sostenibile degli ecosistemi fragili di montagna​[14]​. 
La proclamazione da parte dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite dell'Anno Internazionale della Montagna (AIM) per il 2002 portava definitivamente al centro delle discussioni internazionali l'esigenza di una protezione appropriata per le regioni di montagna e la necessità di misure proprie al loro sviluppo sostenibile. Il tema essenziale, nonché l’obiettivo dell'AIM, consisteva nella promozione della tutela delle regioni di montagna, assicurando il benessere delle popolazioni di montagna così come quello delle comunità stabilite alle pendici dei monti. Le Nazioni Unite sottolineavano, in particolare, come tali politiche innovative fossero vitali per la salvaguardia delle montagne, ecosistemi fondamentali alla sopravvivenza di tutto il pianeta grazie alle loro caratteristiche di riserve d'acqua potabile e di biodiversità, di vedetta per i cambiamenti climatici, di culla di cultura e tradizioni.
L'AIM si chiudeva nel dicembre 2002 con una risoluzione finale dell'Assemblea Generale della Nazioni Unite​[15]​, nella quale l'intera comunità internazionale veniva invitata a partecipare ad un'alleanza volontaria di membri formatasi nel contesto dell'AIM, il Partenariato Internazionale della Montagna Mountain Partenership, onde collaborare all'ideazione di strategie di cooperazione a lungo termine. Della Mountain Partenership, il cui lavoro si svolge sotto l'egida delle Nazioni Unite, è membro di spicco la Convenzione delle Alpi, che rappresenta un esempio positivo da seguire per gli altri affiliati, nonché una parte molto attiva nell'organizzazione di progetti e conferenze in seno all'alleanza.
Nel rapporto finale della recente Conferenza di Rio+20 del 2012, le Nazioni Unite hanno ancora ribadito come le iniziative di collaborazione transfrontaliera in montagna debbano essere incoraggiate, citando a titolo di esempio di successo l'esperienza della Convenzione della Alpi. Non solo veniva elogiata l'attività della Convenzione nell'arco alpino, ma anche il suo aiuto allo sviluppo di nuove forme di cooperazione in altre regioni di montagna. La Convenzione delle Alpi è dedita, infatti, alla promozione di accordi riguardanti le catene montuose più importanti del pianeta. Rammentiamo, a titolo d'esempio, che la Convenzione dei Carpazi​[16]​ è stata creata sul modello alpino, così come un accordo dello stesso tipo dovrebbe vedere la luce nei prossimi anni nei Balcani​[17]​. Altre forme di cooperazione, supportate fortemente dal Segretariato della Convenzione delle Alpi, si stanno attualmente sviluppando nei Pirenei​[18]​, nelle Ande​[19]​, in Asia Centrale​[20]​ e nel Caucaso​[21]​. 


La Convenzione delle Alpi nel contesto dell'Unione Europea

L'Unione Europea è una parte contraente della Convenzione delle Alpi fin dalla sua nascita. Il rapporto tra Convenzione e Unione Europea appare però spesso controverso e altalenante. 
Dopo una partecipazione molto attiva nelle fasi di redazione della convenzione-quadro, l'Unione Europea si era disinteressata dell'applicazione concreta della Convenzione nel territorio europeo, ratificando i primi protocolli solo nel 2006, più di dieci anni dopo la loro adozione. La Convenzione delle Alpi diventava, dunque, a questo punto formalmente parte integrante del diritto comunitario, dal momento che la partecipazione dell'Unione Europea ad azioni internazionali costituiva un obiettivo primario degli Stati membri, essendo la protezione delle Alpi una questione essenzialmente transfrontaliera.
Tuttavia, nel periodo intercorso tra la firma della Convenzione e la ratificazione dei protocolli, si riscontrano delle criticità nella convivenza dei due ordinamenti, internazionale e dell’Unione europea, proprio perché i principi della Convenzione delle Alpi, volti a una continua ricerca di equilibrio tra interessi economici e rispetto dell'ambiente, andavano talvolta a collidere con i principi cardine dell'Unione Europea.
A titolo di esempio, si rammenta in questa sede il contenzioso creatosi tra Commissione europea e Austria, giunto davanti alla Corte di giustizia dell'Unione Europea, avente ad oggetto la restrizione della circolazione agli automezzi pesanti sull'autostrada del Brennero. L'obiettivo del protocollo Trasporti nel sistema alpino era quello di combinare l'accessibilità e la mobilità nelle Alpi con la protezione dell'ambiente e della salute dei suoi abitanti. Tale obiettivo è certamente condiviso anche dal diritto dell'Unione Europea, ma a più riprese si è scontrato con il principio di libera circolazione di merci, persone, servizi e capitali dentro ai confini dell'Unione​[22]​. Infatti, nel 2003, la decisione del governo austriaco di introdurre limitazioni al transito su strada di autocarri pesanti con merci adatte ad essere trasportate su rotaia, introdotta per un'esigenza di prevenzione dell'inquinamento atmosferico in ossequio alle disposizioni del Protocollo Trasporti, dava luogo a una controversia sollevata dalla Commissione. L'Austria veniva quindi condannata dalla Corte di giustizia per la violazione degli odierni art. 34 e 35 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea poiché, sebbene misure nazionali volte a limitare il commercio infra-comunitario possano essere giustificate da esigenze imperative di protezione dell'ambiente, tali decisioni devono comunque essere proporzionate all'obiettivo perseguito​[23]​.
La Corte non rilevava dunque un problema nel merito della questione, bensì una mera sproporzione nelle misure attuate, lasciando così spazio per una futura apertura a visioni più ecologiche delle politiche europee. Effettivamente, la necessità di garantire misure speciali di restrizione del traffico nelle Alpi, nell'ottica dello sviluppo sostenibile dello spazio alpino, si inquadra finalmente tra le politiche di protezione ambientale dell'Unione. Le succitate discordanze dovrebbero pertanto essere destinate a scomparire, anche grazie alla recente ratificazione del Protocollo Trasporti da parte dell'Unione Europea, avvenuta nel giugno 2013. 


La strategia europea macro-regionale per le Alpi

Questa importante ratifica, assieme alle discussioni in seno alla Commissione relative alla futura strategia macro-regionale europea per le Alpi (EUSALP), costituiscono le prime tappe di una rinnovata collaborazione tra Convenzione delle Alpi e Unione Europea, grazie alla quale un'armonizzazione tra principi volti alla protezione dell'ambiente e principi di libera circolazione e sviluppo economico dovrebbe avere luogo, assicurando una più completa protezione dello spazio alpino.
Le discussioni intorno alla creazione di una strategia macro-regionale per le Alpi dell'Unione Europea sono, ad oggi, la novità più importante nel panorama internazionale concernente le politiche della montagna. La strategia macro-regionale alpina andrà ad inserirsi nel contesto delle politiche di coesione territoriale​[24]​ dell'Unione Europea e verrà attuata in modo da realizzare concretamente i dettami dell'art. 174 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea, che dispone l'istituzione di politiche adeguate nei confronti delle zone sfavorite per effetto di handicap gravi e permanenti di tipo naturale e demografico, come le regioni transfrontaliere di montagna. 
La strategia macro-regionale per lo spazio alpino, che dovrebbe vedere la luce nell'autunno 2015, dovrà pilotare tutti le strutture di cooperazione transfrontaliera già operanti nell'arco alpino​[25]​ verso una migliore gestione della collaborazione, degli scambi e della condivisione di informazioni, creando una sorta di sovrastruttura funzionale ad uno sviluppo del territorio, sostenibile ma competitivo. Nell'azione avranno inoltre un ruolo fondamentale tutte le entità territoriali, dando così spazio ad una efficace attuazione del principio di sussidiarietà. Grande importanza avrà, infine, la costituzione di solide relazioni tra zone metropolitane, zone peri-montuose e zone montuose delle Alpi, affinché anche la “periferia” alpina venga opportunamente integrata nell'ambito di cooperazione.
Prova della rinnovata intesa tra Convenzione e Unione Europea, di cui si è fatto cenno in precedenza, è anche l'Input Paper redatto nel 2012 dal Gruppo di Lavoro della Convenzione delle Alpi sul contributo della Convenzione delle Alpi alla Strategia macro-regionale alpina. A tal proposito, nel contesto della gestione dell'arco alpino, appare piuttosto chiaro come Convenzione delle Alpi e Unione Europea si trovino in una situazione di bisogno reciproco: se la Convenzione necessita fortemente degli strumenti finanziari messi a disposizione dall'Unione Europea per l'attuazione delle sue disposizioni, l'Unione Europea non può assolutamente prescindere dall'esperienza maturata dalla Convenzione alpina, onde porre basi solide alla futura “macro-regione”.
Per quanto riguarda detto rapporto, benché uno studio più approfondito in materia possa avere luogo solo quando la Strategia macro-regionale (SMR) comincerà ad essere effettiva, per il momento i giudizi si concentrano sulla definizione territoriale dello spazio alpino. È importante sottolineare che, a differenza dei circa 180.000 km2 e 14 milioni di abitanti della Convenzione delle Alpi, la SMR andrà ad interessare un territorio di 450.000 km2 abitato da circa 70 milioni di abitanti. La differenza è enorme: il rischio, palese agli occhi di tutti, è quello di incorrere in una marginalizzazione delle “vere Alpi”, le montagne per eccellenza, a mano a mano che il territorio si allarga. 
Gli esperti più critici nei riguardi della costituzione della macro-regione​[26]​ si sono premurati fin da subito di rimarcare come la rappresentanza politica delle zone montane sia già piuttosto debole, dal momento che le montagne si trovano solitamente al margine degli Stati, anche fisicamente. Se il territorio diventasse troppo vasto, le metropoli dominerebbero lo spazio, lasciando le Alpi esposte al rischio di perdere le loro priorità.
Certamente, quanto messo in luce dagli studiosi risulta fondato, anche perché inserire nelle frontiere di uno spazio alpino zone che non hanno niente a che fare con le Alpi contraddice l'idea stessa di SMR. In realtà, la definizione del perimetro della SMR non risulta però essere di così grande importanza poiché, a differenza del territorio della Convenzione delle Alpi, vincolato da un trattato di diritto internazionale, lo spazio macro-regionale dovrà essere flessibile, potendo essere allargato o ristretto a seconda delle esigenze dei vari piani d'azione.





Le montagne, a livello europeo ed internazionale, hanno finalmente raggiunto il centro della scena politica e la loro importanza, anche per la salvaguardia di tutto il pianeta, è ormai chiara. Come evidenziato in precedenza, la Convenzione delle Alpi, soprattutto in Europa, ricopre il ruolo di colonna portante di questa presa di coscienza relativa agli ecosistemi montani e per questo motivo essa gode di grande prestigio. E’ però indubbio che molto lavoro sia ancora da fare per arrivare a garantire la massima protezione alle zone di montagne, soprattutto a livello nazionale. Benché in ambito internazionale siano proposte delle linee guida vincenti, molto spesso queste vengono ancora ignorate dai governi degli Stati, anche nelle Alpi dove la cooperazione transfrontaliera ha radici profonde. 
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^1	 	 Ufficialmente in vigore dal 6 marzo 1995.
^2	 	 Commissione internazionale per la protezione delle Alpi.
^3	 	 Otto protocolli tematici adottati tra il 1994 e il 2000: Pianificazione territoriale e sviluppo sostenibile; Protezione della natura e tutela del paesaggio; Agricoltura di montagna; Foreste montane; Turismo; Energia; Difesa del suolo; Trasporti.
^4	 	 L'art. 2 della Convenzione-quadro definisce 12 campi di interesse comune, per i quali le Parti contraenti prenderanno misure adatte, attraverso la conclusione di protocolli di attuazione, ex art. 2, par. 3.
^5	 	 Tra cui ONU, istituzioni delle Nazioni Unite, Consiglio d'Europa, ONG, associazioni transfrontaliere etc.
^6	 	 A completare la struttura della Convenzione delle Alpi vi sono inoltre numerosi Gruppi di lavoro (al momento 11), che forniscono un input continuo e professionale a tutti gli organi del sistema.
^7	 	 Soprattutto per la mancanza di un organo che possa agire in maniera indipendente dalle parti e di una Corte.
^8	 	 Adottato nel corso della Conferenza di Chambéry del 1994.
^9	 	 Si veda in proposito il Protocollo Protezione della natura e tutela del paesaggio, art. 1 e ss.
^10	 	 Per approfondire il suo funzionamento si può consultare il sito web di ALPARC: www.alparc.org/it/.
^11	 	 Addirittura il 27% secondo le stime UNEP.
^12	 	 Ovvero “torri d'acqua”, water towers.
^13	 	 Sviluppo sostenibile, principio di prevenzione, di precauzione, del polluter-pays, obbligo di cooperazione nella gestione gestione delle risorse naturali.
^14	 	 Agenda 21, Capitolo 13, Gestione di ecosistemi fragili: sviluppo sostenibile delle montagne
^15	 	 A.G., Ris. n. 57/245 del 2002.
^16	 	 Convenzione-quadro sulla protezione e lo sviluppo sostenibile dei Carpazi (2003).
^17	 	 Risoluzione degli Stati Dinarici (2010).
^18	 	 Osservatorio Pirenaico sui cambiamenti climatici (2010) e Comunidad de Trabajo de los Pirineos (1993).
^19	 	 Iniziativa andina (2004) e Declaracion de San Miguel de Tucuman (2007)
^20	 	CAMP – Central Asia Mountain Partenership (2000).
^21	 	 REC-Caucasus (2001); Vaduz Ministerial Statement (16-11-2007)
^22	 	 TFUE, art. 28.
^23	 	 Sent. C-320/03 del 15 novembre 2005. Sullo stesso tema, anche Sent. C-28/09 del 21 dicembre 2001. 
^24	 	 TUE,  art. 3.
^25	 	 A titolo di esempio: INTERREG, Alcotra, Euroregioni, GECT, Conferenza Stato-regioni.
^26	 	 Fra gli altri, Werner Batzing
